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La proposta di confluenza da 
parte del PdUP, ampiamente argo­
mentata dall'orticolo del compa­
gno Lucio Magri, si configura come 
una significativa operazione politi­
ca su cui è bene che si apra una 
meditata riflessione anche da parte . 
di altre forze politiche. 

L'elemento più Interessante ri­
guarda. la laicizzazione del rapporti 
all'Interno della sinistra. Cosa In­
tendo dire? Intendo dire che la di­
versità di posizioni, egli scontri an­
che accesi, che possono verificarsi, 
in una determinata fase, tra diver­
se componenti dello schieramento 
progressista, non danno più luogo • 
a demonizzazioni e a successive ri­
chieste di abiure ma Incominciano . 
ad essere considerate come un pa­
trimonio comune all'Interno di uno 
stesso cammino. Certo, le verifiche 
storiche stabiliscono anche l torti e 
le ragioni, senza però che tutto ciò 
determini reciproche chiusure de­
finitive. 

Lucio Magri ricorda che non è 
capitato spesso che militanti radia­
ti da un partito comunista anziché 
essere segnati dalla rottura abbia­
no ricostruito un processo unitario. 

L'Iter di questo processo unita­
rio, non comporta, per nessuno, la 
richiesta dell'autocritica, ma ai 
contrarlo assume un significato, e, 
direi, l'Instaurarsi di un metodo 
che non vate solo per 1 compagni 
del PdUP, ma che può riguardare i 
rapporti più complessivi con tutte 
le esperienze della sinistra. Ciò 
vuol dire che 11 posto dentro la sini­
stra ciascuno se io conquista non 
sulla base di primogeniture indi-
scu Ubili o di pregiudiziali dogmati­
che e ideologiche ma in rapporto 
agli obiettivi, al progetti, agli inte­
ressi delle forze e delle idee che si 
Intende rappresentare. 

Ebbene questa novità - indipen­
dentemente dall'estensione quan­
titativa della richiesta di confluen­
za avviata dal compagni del PdUP 
— non può non essere oggetto di 
una riflessione seria proprio da 
parte di quanti hanno sempre re­
clamato che, da parte nostra, ci 
fosse una visione più tollerante nel 
confronti delle diverse esperienze 
che si muovono nel brulicante e ar­
ticolato mondo delle forze innova­
trici. 

Questo significato più ampio de­
riva anche dal fatto che non si trat­
ta solo di un ritorno — essendo im­
pegnati in questo processo compa­
gni che, nella grandissima maggio­
ranza non sono mal stati iscritti ai 
PCI — e che non si intende, in al­
cun modo, ridurre la sinistra ai 
PCI. 

Infatti se si volesse ridurre tutta 
la sinistra ai PCI ci si muoverebbe 
in una direzione che è opposta ai 
vero significato che questa opera­
zione, a mio avviso, deve avere. Ci 
troveremmo cioè dinnanzi al para­
dosso di dovere contemporanea­
mente riconoscere li valore di per-
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La confluenza del PdUP 
Approdo unitario che dà forza 
alla strategia dell'alternativa 

corsi diversi da noi compiuti, e di 
farlo all'Interno di una visione on­
nicomprensiva della funzione del 
PCI. 

Ma cosi non è. La richiesta di 
confluenza da parte del compagni 
del PdUP avviene, invece, all'inter­
no di un processo oggettivo, di un 
rimescolamento delle carte, di mu­
tamenti profondi nel modo di esse-
redi vari partiti al cui centro si col­
loca la prospettiva dell'alternativa 
democratica. 

Il fatto che una forza come la no­
stra vede allargare la propria In­
fluenza proprio nel momento In cui 
promuove l'alternativa rappresen­
ta un incoraggiamento che va nella 
direzione di una ricerca ancora più 
ampia, e cioè, di una ricerca che si 
muova nella direzione di soggetti e 
di contenuti che recano con sé una 
esigenza di profonda trasformazio­
ne dello Stato e della società. 

Non una roccaforte 
Lucio Magri scrive giustamente 

che non è detto che questo processo 
debba avvenire tutto all'interno del 
PCI. La richiesta di confluenza è la 
scelta di una «parte» che affida ai 
PCI una funzione centrale all'in­
terno di uno schieramento più am­
pio, come d'altronde fanno tutti co­
loro che si iscrivono a questo parti­
to. Non hanno senso dunque 1 ma­
lintesi e l sospetti di quanti pensa­
no, al di fuori del nostro partito, 
che si vorrebbe dare un segnale che 
va nella direzione di un rinato Inte­
gralismo comunista. Al contrario, 
ci troviamo dinnanzi a una richie­
sta di confluenza che viene motiva­
ta dalla volontà di lavorare per da­
re maggiore consapevolezza all'in­
sieme delle varie forze di sinistra, 
della possibilità di realizzare una 
effettiva alternativa all'attuale sta­
to di cose esistenti. 

Non interessa a noi e non Inte­
resserebbe ad altri un nostro rin­
chiuderci — assieme al compagni 
del PdUP — nella gelosa roccaforte 
dell'orgoglio comunista. Sappiamo 
benissimo che il processo dell'al­

ternativa è affidato a una pluralità 
di forze, di diversa Ispirazione Idea­
le, che devono maturare la loro ca­
pacità di governo all'Interno di una 
ricca ricerca programmatica che 
renda l'insieme dello schieramento 
di progresso capace di 'governare 
la crisi» e di andare oltre al cosid­
detto Stato sociale. 

SI collega a questa esigenza an­
che la necessita di guardare, non 
attraverso 11 prisma di una sorta di 
pregiudiziale comunista, alla crisi 
feconda che travaglia le stesse 
grandi socialdemocrazie del Nord. 

E a questo proposito vorrei ag­
giungere che la modernità di un 
movimento comunista come il no­
stro va anche caratterizzata dalla 
sua capacità di operare all'interno 
di una elaborazione che coinvolge 
le grandi forze socialiste europee, 
proprio sui terreno della ricerca di 
positivi rapporti con movimenti 
che nascono da contraddizioni Ine­
dite, tipiche di questa fase del capi­
talismo, e su quello della Indivi­
duazione di una nuova funzione 
della classe operala all'interno di 
un diverso meccanismo di accumu­
lazione, e alla gestione stessa della 
ricchezza, delle risorse e della pro­
duzione. Perciò concordo con l'af­
férmazione secondo cui mon si può 
pensare all'alternativa senza una 
pluralità di componenti politiche 
al suo interno, e senza un rapporto 
di reale'autonomia tra partito e 
movimenti». 

Il riconoscimento del valore del-
l'artlcolazlone, si deve accompa­
gnare, a mio avviso, alla consape­
volezza che è del tutto legittimo che 
ci siano gruppi o partiti progressi­
sti che vogliano collocarsi alla no­
stra destra o alla nostra sinistra. 
Ma ciò, implica, nello stesso tempo, 
che ci sia, da parte nostra, la capa­
cità di fare politica, per così dire, 
sia alla nostra destra, che alla no­
stra sinistra. E la proposta che vie­
ne avanzata dal compagni del 
PdUP rende ancora più evidente 
questa esigenza, e la capacità con 
cui vi abbiamo fatto fronte negli 
anni trascorsi. 

Infatti la confluenza non sareb­

be oggi possibile se 11 nostro partito 
non avesse fatto fino In fondo, sia 
pure con ritardi e contraddizioni, i 
conti con 1 movimenti autonomi 
mantenendo, nello stesso tempo, 
rigorosamente ferma la grande op­
zione democratica di avanzata ver­
so 11 socialismo e, cioè, quella che 
abbiamo voluto chiamare la via 
italiana al socialismo. Il fatto stes­
so che Itinerari così diversi, ricchi 
di una propria identità e carichi di 
un bagaglio di esperienze e di idee 
originali, confluiscano oggi nel 
grande alveo di una via democrati­
ca che fa delle garanzie di libertà 
un valore Inalienabile e il fonda­
mento stesso della cosiddetta *ter-
za via», non può che essere motivo 
di soddisfazione, non solo per noi, 
ma anche per quanti credono nella 
diversità e originalità della lotta 
per II socialismo nel punti alti dello 
sviluppo capitalistico. 

Tutti più ricchi 
Ogni processo che si muove rigo­

rosamente sul terreno della grande 
acquisizione togllattlana dell'e­
stensione della democrazia oltre i 
confini del capitalismo, e, quindi, 
del recupero strategico e non solo 
tattico degli istituti della democra­
zia rappresentativa è, dipersestes-
so, un contributo decisivo al fine 
dell'elevamento di tutto lo scontro 
e 11 contributo politico interno al 
nostro paese. Ciò vuole anche dire 
che noi riconosciamo che l'identi­
tà, di cui l compagni del PdUP sono 
espressione, e la loro esperienza 
collettiva sono momenti di una for­
mazione politica interna a quella 
che si chiamava la «nuova sinistra» 
e che si collega con valori, doman­
de e bisogni che sorgevano e sorgo­
no all'interno delle forze rlnnova-
tricl e delle stesse nuove generazio­
ni. 

Non sarebbe la prima volta che 
l'adesione al PCI è anche ti frutto 
di un incontro che tiene a matura­
zione in stretto contatto con mo­
menti di ulteriore approfondimen­
to e arricchimento della linea e del 

modo di essere del nostro partito. 
Se la confluenza che ci viene pro­

posta vuole essere anche 11 sismo­
grafo di una rinnovata capacità di 
attrazione da parte di quella singo­
lare forza politica che è 11 partito 
comunista Italiano, ciò non può . 
non essere accolto che come un 
evento significativo che, tutti as­
sieme, dobbiamo mettere a servizio 
della più generale unità di tutte le 
forze di progresso. 

Un esemplo di riaggregazlone in 
una fase così tormentata di scissio­
ne, di decompozlone del tessuto de­
mocratico, di sgretolamento di ve- , 
tustl punti fermi che reggevano ' 
tutto un sistema di potere, rappre­
senta anche un auspicio nella lotta 

- contro il riemergere'dl particolari­
smi e corporativismi. La questione -
morale et dice che slamo al limiti di . 
una crisi di regime, di cui nessuno • 
può gioire. Slamo in una fase in cui 
la società Italiana ha bisogno, per 
rigenerarsi, di forti volontà unita­
rie. L'ampia libertà di dibattito e di 
espressione delle proprie Idee, così • 
come si manifesta all'Interno di un 
partito diverso qual è 11 nostro, di­
mostra che 11 cammino della demo­
crazia Interna può fare altri passi 
In avanti; ma può farli dentro quel­
la tensione unitaria, quel carattere 
militante dell'organizzazione, quel­
la ricostruzione di una cultura co­
mune di cui parla Lucio Magri. 
L'apporto di ricche personalità e 
tra loro diverse può, all'Interno di 
una vita di partito realmente de­
mocratica, concorrere, senza mo­
nolitismi e senza frazionismi, a 
quella costruzione dell'unità che è 
un bene prezioso per il nostro parti­
to e per il paese. La società Italiana 
è una società profondamente ferita 
da quanto sta avvenendo, giorno 
dopo giorno; la società italiana ha 
bisogno di libertà, di articolazione 
del dibattilo e delle esperienze ma 
anche di unità. Solo una riaggrega­
zlone della sinistra e una rivitallz-
zozione delle componenti progres­
siste del mondo cattolico possono 
fornire una speranza di rinascita a 
questo paese. C'è per davvero biso­
gno di decisione. Per questo non 
possiamo non apprezzare la propo­
sta di confluenza del PDUP al PCI, 
anche come un contributo a com­
battere una battaglia difficile e, in­
sieme, entusiasmante. È un passo. 
L'importante però è che si sia con­
sapevoli che arduo rimane il com­
pito di evocare le forze dell'alterna­
tiva democratica dalle viscere di 
tutto il corpo sociale e politico, ope­
rando nel movimenti, in Parla­
mento, facendo politica con gli al­
tri partiti, e anche con tutte quelle 
forze sociali che — dal ceti inter­
medi, al nuovi protagonisti dello 
sviluppo, alle forze sane della pro­
duzione — sono disponibili a un 
grande progetto di rinnovamento e 
di risanamento della società Italia­
na. 

Achille Occhetto 

IN PRIMO PIANO / Possibile alternativa alla fuga e alla congestione 
~, Dal nostro inviato 

MATERA — Le città medie 
del Mezzogiorno: una nuova 
frontiera di analisi e di ini­
ziativa politica per 1 comuni­
sti. È qui, in centri come Ma-
tera, Marcianlse, Benevento 
o Comlso che è concentrato 
11 cinquanta per cento della 
popolazione meridionale. 
Città che vanno dal ventimi­
la ai duecentomila abitanti, 
agglomerati urbani che per 
decenni hanno vissuto al­
l'ombra delle metropoli e che 
ora sembrano trovare una 
nuova identità. Le campa­
gne del Mezzogiorno conti­
nuano a spopolarsi, le grandi 
città sono ormai sature. È 
nelle città medie che la gente 
si trasferisce. È un flusso mi­
gratorio costante, non solo 
di uomini, ma di energie, di 
intelligenze, di conflitti so­
ciali. 

«E poiché essere concreta­
mente forza di alternativa 
democratica significa essere 
forza di liberazione di ener­
gie culturali, sociali ed eco­
nomiche, ecco spiegato — di­
ce Gavino Anglus, della Di­
rezione nazionale del PCI — 
il nostro interesse per queste 
realtà». 

Anglus ha concluso un 
convegno nazionale svoltosi 
venerdì e sabato al Motel 
Pare di Matera, città-simbo­
lo, per molti versi, di un di­
namismo politico oltre che 
sociale, come hanno sottoli­
neato nel loro saluto sia il 
compagno Savino, segreta­
rio provinciale del PCI, sia il 
sindaco socialista Pontran-
dolfl, accennando entrambi 
alla nuova Giunta laica e di 
sinistra che qui si è costituita 
dopo decenni di governo de­
mocristiano. 

Oltre trenta interventi di 
segretari di sezionici città, 
di federazioni, regionali; un 
dibattito scivolato tutto sul 
filo di esperienze concrete, 
•dal vivo»: così il convegno di 
Matera — a cui hanno parte­
cipato anche 1 compagl Bas-
solino e D'Alema, della Dire­
zione nazionale — ha arric­
chito e sviluppato la rifles­
sione sul Mezzogiorno già 

Quale futuro 
per le 'medie' 

città del 
i t i 

avviata dall'ultimo Comita­
to Centrale comunista. 

Antonio Napoli, della se­
zione nazionale di organiz­
zazione, ha svolto una rela­
zione ricca di fatti e dati, 
frutto di lunghe ricerche ed 
elaborazioni statistiche. Alla 
fine, ragionando sul rappor­
to tra comunisti e città me­
die, ha Individuato tre ordini 
di difficoltà. 

La prima riguarda I dati 
elettorali. «Alle politiche 
dell'I» — ha detto — In 120 
comuni su 2.00011 PCI è sce­
so sotto 11 livello delle elezio­
ni del "72, che pure non furo­
no esaltanti. Senza contare, 
Inoltre, il divario sempre più 
ampio e preoccupante tra 
voto politico e amministrati­
vo». 

Una seconda difficoltà è 

invece di ordine organizzati­
vo. «Nel 200 comuni medi del 
Sud c'è stato, negli ultimi 
anni, un incremento demo­
grafico che oscilla dai dieci 
al cinquanta per cento, ep­
pure le nostre forze diminui­
scono, invecchiano, perdono 
capacità d'azione. Abbiamo, 
per capirci, lo stesso numero 
di sezioni del 1979 e gli iscrit­
ti calano del dodici per cento 
rispetto ad una media nazio­
nale dell'otto per cento». 

C'è, Infine, una difficoltà 
definita culturale e politica 
— nel comprendere e affron­
tare le nuove poderose tra­
sformazioni che hanno inte­
ressato questi centri nel cor­
so dell'ultimo decennio. 

Ma se tutto questo è vero, è 
vero anche che il voto del 17 
giugno ha operato una sorta 
di rottura e in 77 città-medie 
del Sud, Il PCI — non a caso 
— è diventato il primo parti­
to. 

•H voto europeo, in sostan­
za, ci dimostra — ha conclu­
so Napoli — che sono in atto 
spostamenti politici profon­
di, che si è riaperta una sfida 
per 11 consenso e che il PCI 
torna ad essere il principale 
destinatario di una doman­

t e grande 
patrimonio 
di energie 
culturali, 
sociali, 
economiche 
Ricognizione 
del P O 
dall'osservatorio 
di Matera 

da di cambiamento». 
Allora, come superare li­

miti e difficoltà alla luce dei 
risultati di giugno? 

•Quel voto — ha risposto 
Bassollno — ha cambiato la 
scena politica; ha accentuato 
la crisi del pentapartito e del 
sistema democristiano, un 
sistema che non è solo di po­
tere, ma di senso comune, di 
gerarchle, di equilibri socia­

li. Per tutto questo — ha con­
tinuato — si aprono oggi 
spazi nuovi, oggettivi. Le no­
stre difficoltà nelle città me­
die del Mezzogiorno nascono 
anche da problemi generali, 
da un quadro nazionale in 
cui si conduce la battaglia 
politica. Per mantenere lo 
spirito del 17 giugno — ha 
concluso Bassollno — è indi­
spensabile rilanciare un am­
pio movimento di massa, sa­
pendo coniugare questione 
morale e questione sociale». 

Insomma, proprio a parti­
re dalle città medie si può ri­
lanciare un nuovo blocco so­
dale, una nuova politica del­
le alleanze per l'alternativa. 

«In questo senso — ha ri­
badito D'Alema —11 voto del 
17 giugno non è caduto dal­
l'alto. Dai ceti produttivi più 
avanzati e moderni è venuta 
una grande spinta al cam­
biamento che e stata raccol­
ta dal nostro partito. Doto 
blaroo sapere accettare que 
sta sfida che viene dalla so­
cietà, sviluppare subito, con 
le forze che abbiamo oggi a 
disposizione, una straordi­
naria capacità di direzione e 
di governo. Sul temi del fi­
sco, del credito, del servizi, 
del lavoro e dello sviluppo è 
possibile già oggi aggregare 
forze emergenti e costruire 
insieme una nuova prospet­
tiva». 

Un primo, decisivo appun­
tamento, saranno le ammi­
nistrative delT85. 

«Dovremo affrontarle — 
ha detto Anglus nelle con­
clusioni — con grande slan­
cio, senza atteggiamenti mi­
noritari, sapendo che nel 
Mezzogiorno è aperta una 
sfida alta sul terreno dei 
consenso, che siamo nel vivo 
del decitalo democristiano e 
che viene avanti con prepo­
tenza una domanda di auto­
governo della società meri­
dionale. Un protagonismo di 
giovani, di donne, di Intellet­
tuali e di ceti produttivi a cui 
dobbiamo saper dare voce 
per costruire insieme l'alter­
nativa democratica». 

Marco Demarco 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Chi tira 
e chi dovrebbe tirare 
Cara Unità. 

l'on. Craxl, per miopia di potere e accatti­
varsi la DC. tira le orecchie a quei socialisti 
che si sono schierati con i comunisti per la 
tassazione del BOT di banche e imprese. 

Il governo tira a campare sui problemi 
delle pensioni, dell'occupazione, del fisco e 
della moralità; e fa non quadrato, bensì pen­
tagono intorno al «caso Andreotti». 

Il popolo, secondo lor signori, dovrebbe 
tirare la carretta. 

TOTÓ BARRASSO 
(Sulmona - Aquila) 

Quei posti 
dove macinano le spezie... 
Cara Unità, 

sfogliando il terzo volume del «Dizionario 
biografico degli italiani», a pagina 150 ho 
incontrato casualmente il nome di Andreotti 
e ho letto: «Grande oratore, abile politico, 
definito dal Matteo Villani "il maggior citta-. 
dino che avesse città che si reggesse a popolo 
e libertà"». E poi ancora lessi che svolse atti­
vità molteplici nell'ambito della politica in­
terna ed estera. Massimo esponente del suo 
partito, sbagliò qualche alleanza, ma fu 
sempre molto pratico e astuto nel giustifi­
care il suo operato e, con la sua facondia, 
riuscì a convincere ì suoi concittadini. Segui­
rono altri avvenimenti che fecero divenire 
l'Andreotti "il più creduto dal popolo". Na­
turalmente molti cercarono di rovesciare il 
suo lungo dominio, e fra questi anche suoi 
cari amici, ma egli seguitò per lunghi anni a 
tener le redini del potere. 

Fino a questo punto, giuro che ero convin­
to di leggere una biografìa dell'onorevole 
Giulio Andreotti. Ma, proseguendo più at­
tentamente, ho capito che non poteva essere 
il nostro contemporaneo onorevole Giulio, 
perché questo Andreotti si chiamava Legerìo 
ed era nato a Perugia verso la fine del tredi­
cesimo secolo. Il poveretto fu ucciso il 19 
giugno 1362 con una pietra per macinare 
spezie, mentre passava sotto la casa del suo 
nemico Donato de' Boccoli. 

Onorevole Andreotti, anche lei avrebbe 
fatto meglio a stare più lontano dai posti 
dove macinano le spezie... 

B.P. 
(Cagliari) 

La gloriosa difesa 
della Polonia nel '39 
Egregio direttore, .-

ho letto il giorno 20 settembre la recensio­
ne della «Storia della Polonia» di Aleksander 
Giefsztor. Vicino al titolo vi era unafotogra1-
fia di un reparto di cavalleria polacca e la 
didascalia aiceva:«Lc lance dei cavalleggeri 
contro le divisioni corazzate tedesche». Poi­
ché questa dicitura può suggerire conclusio­
ni sbagliate, vorrei dare qualche spiegazio­
ne. 

E vero che la cavalleria polacca aveva le 
lance; ma queste erano usate soltanto in oc­
casione delle parate. Invece non è vero che 
nel settembre del 1939 — neanche una volta 
— abbiano avuto luogo cariche di cavalleria 
polacca con le lance contro i carri armati 
tedeschi. Questa sarebbe stata un'assurdità. 

Certo, ci sono stati casi in cui, per spezzare 
un accerchiamento, la cavalleria ha dovuto 
caricare la fanteria tedesca; e quelle azioni 
hanno avuto molto effetto. 

Purtroppo in Occidente sono largamente 
divulgate informazioni sbagliate su quella 
campagna di guerra. Ma intanto è importan­
te rilevare che la Polonia, col suo armamen­
to primitivo, ha saputo resistere ai tedeschi 
oltre un mese; mentre ì francesi, pochi mesi 
dopo, capitolavano già dopo tre settimane 
senza aver saputo utilizzare il tempo che il 
sacrifìcio polacco aveva offerto loro. 

Certo, al momento della Seconda guerra 
mondiate la Polonia era debole in confronto 
alla potenza tedesca. Ma debolezza non si­
gnifica stupidità. 

Ho scritto queste righe perché in Occiden­
te hanno corso molte opinioni ingiuste circa 
la mentalità polacca; e queste poi portano a 
deridere I polacchi. 

HARRY PINKWART 
(Gliwkc - Polonia) 

«La violenza dei più forti 
sui più deboli . . 
è vergogna e vigliaccheria» 
Caro direttore. 

siamo tre studenti e frequentiamo la terza 
classe di un istituto magistrale. Sebbene an­
cora un po' giovani (privi di esperienze e di 
trascorsi politici), siamo sensibili ad alcuni 
problemi sociali più attuali: detenzione di­
sumana e carcerazione preventiva. 

Siamo consapevoli (Tessere davanti a di­
lemmi difficili ma vogliamo ugualmente ag­
giungere un granino ai solidarietà alle dete­
nute del carcere speciale di Voghera che. se­
condo la lettera àelYattivìsta Mario Carbo-
nelli, perdono addirittura il flusso mestrua­
le. 

Condividiamo anche il pensiero del com­
pagno Antonino Bellino che. con la sita lette­
ra del 4 ottobre piena di espressioni toccanti, 
richiama la nostra attenzione a riflettere sul 
caso di Giuliano Noria che ha sete di giusti­
zia... d'una giustizia che dovrebbe essere 
uguale per tutti! 

Attraverso questa rubrica ci appelliamo ai 
giovanissimi come noi affinché si stringano 
intorno al nostro giornale da cui si possono 
recepire esempi di vita molto utili allo svi­
luppo della nostra personalità, acquisire 
concetti chiari sì da dedurre che: la legge 
deve essere uguale per tutti, senza riserverà 
violenza dei più forti sui più deboli è vergo­
gna e vigliaccheria. 
VINCENZO FLORITTI. CATIA CARBONELLI 

e ADELINA D'OVIDIO (Capello - Chicti) 

«Presso il bar della piazza 
con frangetta alla bebé...» 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di donne abitanti nelle 
vie intorno a piazza Acaia, a Roma, inten­
diamo protestare per il comportamento poco 
civile ai un giovane che si spaccia per carabi­
niere della caserma di via Britannla, Costui. 
un tipo con frangetta alla bebé, quasi sempre 
stazionario presso un bar della piazza, in 
ispecie quando noi si va a fare la spesa, im­
portuna tutte le donne che passano e ultima­
mente è arrivato a prenderci per un braccio e 

a chiederci notizie di nostro marito o del 
fidanzato; insomma è diventato impossibile 
circotare nella piazza perché il tipo è quasi 
sempre presente, in borghese. 

Ciò non è soltanto irritante, ma è lesivo 
della dignità della donna, che viene presa, 
come si dice, «sottogamba* e abbordata con 
frasi e sdolcinature provocatorie: «Cosa fai 
quando il tuo uomo non c'è?», «Per chi tifai 
bella?*, «Per chi sono queste vettovaglie?*. 
«Il tuo eroe ti aspetta a casa?*. Insomma, si 
è fatto così invadente da pretendere appun­
tamenti. 

Non si capisce come i suoi superiori po­
trebbero permettere simili provocazioni. Ciò 
avveniva nel ventennio — così hanno detto le 
nostre madri — quando i gerarchetti girava­
no per i rioni e infastidivano le donne sapen­
do di essere impuniti a causa della loro posi­
zione di protetti dal potere. Sinceramente a 
noi donne rode che in democrazia, dopo tutte 
le lotte da noi fatte sulle piazze, nelle fabbri­
che, nelle scuole, ci sia ancora qualcuno che 
si comporti come nulla fosse avvenuto, fa­
cendosi beffe della libertà della donna di 
circolare, dei diritti che ha la donna di essere 
rispettata. 

Il maschilismo di questo individuo è evi­
dente e tutte le sue manifestazioni lo confer­
mano. Il vantarsi poi di continuo di apparte­
nere alla caserma suona come ricatto per 
ottenere qualche speciale «favore* da noi? 

MARINA CLOVESI 
(Roma) 

«Non si potrebbe evitare 
di doppiare tutto? 
Ormai sappiamo leggere!» 
Egregio direttore, 

tutti sappiamo quanto poco approfondito 
sia lo studio delle lingue straniere in Italia. 
Senza entrare nel merito dei problemi di mo­
dernizzazione dei programmi scolastici, vor­
rei suggerire un metodo (già adottato in altri 
Paesi europei) per avere un po' più di dime­
stichezza [oltre che di rispetto) per le altre 
lingue, metodo che mi pare valido non solo 
culturalmente ma anche economicamente. 

Non si potrebbe evitare di doppiare tutto 
ciò che viene trasmesso in televisione e al 
cinema, mettendo semplicemente dei sottoti­
toli e lasciando che i protagonisti si esprima­
no nella loro lingua originale? Ormai in Ita­
lia siamo tutti in grado di leggere! 

Tanto più che. oltre a far maggiore pratica 
nella comprensione delle lingue straniere 
(soprattutto l'inglese, vista l'enorme massa 
dei filmati americani trasmessi quotidiana­
mente). si eviterebbero le spese e i tempi lun­
ghi dovuti ai doppiaggi, a causa dei quali 
spesso ifilm nel nostro Paese escono in visio­
ne al pubblico alcuni mesi dopo che in altre 
nazioni europee (ho potuto constatarlo per­
sonalmente). 

Inoltre credo che ne trarrebbero giovamen­
to anche ifilm stessi, a volte ridicolizzati da 
doppiaggi non proprio perfetti (e qui mi rife­
risco più che altro alle televisioni private), in • 
cut la voce del personaggio continua a udirsi 
ancora quando quello ha chiuso la bocca da ' 
un pezzo, oppure quando il protagonista 
americano apre sguaiatamente la bocca per 
pronunciare una «ti»... 

Tra Paesi come la Svezia e la Finlandia in 
cui nulla viene doppiato e un Paese come il 
nostro in cui invece viene doppiato tutto, non 
si può trovare almeno un giusto mezzo? 

CINZIA SARTI 
(Bologna) 

Se lo facessero altri 
nei loro confronti, 
che cosa direbbero? 
Cara Unità. 

te lo immagini un nostro poliziotto di 
frontiera che osasse sottoporre ad interroga­
torio un cittadino italiano, regolarmente 
munito di documenti di viaggio e incensura­
to. circa destinazione e scopi di un suo viag­
gio all'estero? Te lo immagini lo stesso poli­
ziotto intento a sottoporre agli stessi interro- _ 
gatori gli stranieri, muniti a toro volta di 
regolari documenti di viaggio, che abbiano a 
transitare attraverso il nostro Paese o anche 
a visitarlo? Una tale inaudita procedura ver­
rebbe subito bollata per quello che è: come 
violazione dei più elementari diritti civili e 
avrebbe conseguenze in Parlamento. atl'O- ' 
NU e in tutte le sedi competenti in questione 
di diritto internazionale. 

Per imbattersi in una quisquilia del genere 
non occorre però fare troppi sforzi di fanta­
sia: essa è invece pratica quotidiana della 
Repubblica Federale Tedesca — Stato di di­
ritto. quale ama autoincensarsi — nei con­
fronti dei cittadini della Germania Orientale 
(RDT) che transitano attraverso Usuo terri­
torio. 

M.REN 
(Verona) 

È troppo! 
Egregio direttore, 

ho letto sulla Nazione del 7/10 un reso­
conto di Alfredo Todisco su un viaggio nello 
Stato africano del Botswana. In esso sipario 
di «un tronco d'albero cosi grosso che per 
abbatterlo con Faccetta parecchi uomini ci 
mettono cinque settimane». Questa non la 
possiamo proprio bere. 

Un mio amico boscaiolo. che a suo tempo 
dalle querce dei boschi tirava fuori traverse 
per le ferrovie, ha detto: "Che bello averlo 
avuto nei nostri boschi! Con un solo albero si 
poteva rifornire di traversine tutta la linea 
Milano-Reggio Calabria...». 

BRUNO FRANCIN1 
(Montevarchi • Arezzo) 

Posizione contraddittoria 
e sconcertante 
Caro direttore, 

in un'epoca di •secolarizzazione» nel con­
testo delta quale è venuto a maturarsi quel 
processo di identificazione col mondo circo­
stante di cui protagonisti essenziali sono i 
cattolici impegnati nella vita politica e socia­
le, acquistano un significato contraddittorio 
e sconcertante le posizioni assunte dal Vati­
cano in merito alla vicenda del cosiddetto 
movimento per la «teologia della liberazio­
ne*. 

Per la Chiesa tutta, l'impegno diretto nel­
la realtà della vita civile e. in modo partico­
lare, laddove la vita dell'uomo è tragedia 
Quotidiana, deve rappresentare la pietra mi­
liare di un ruolo diverso da assumere, nel 
contesto di una funzione più inerente allo 
spirito intimo dei cristianesimo. 

LUCIANO RAINERI 
(Castchretreno • Trapani) 
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